LA MORTE DI DIO NELLA COSCIENZA
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A
PREMESSA:

Perché si parla di morte di Dio nella coscienza?

1°
E’ in riferimento all’atteggiamento che ha sempre tenuto il Magistero ecclesiastico nei confronti della limitata libertà di coscienza permessa ai fedeli.

Nelle scelte morali e disciplinari ogni fedele è tenuto a osservare le linee direttrici della Chiesa.

In altre parole è sempre stata negata alle singole persone la possibilità di agire seguendo la propria coscienza.

Es. In occasione del referendum sulla legge 40  “fecondazione assistita” il Card. Camillo Ruini ha chiesto agli italiani di non andare a votare (16 Giugno 2005).

Sarebbe stato preferibile che, invece di dare delle indicazioni precise, avesse illustrato il problema, le perplessità che i quattro quesiti comportavano dal punto di vista morale, e poi avesse lasciato la scelta alle singole persone a “comportarsi secondo coscienza”

Questo sarebbe apparso come un segno di fiducia nella maturazione dei fedeli e probabilmente molti lo avrebbero seguito.

Il dare delle disposizioni precise, rischia di suscitare più prese di posizione contrarie che favorevoli.

2° Si era arrivati ad affermare nel Concilio Vat. I del 1870, con Pio IX, che se un cristiano avesse ritenuto di poter pensare o fare delle scelte morali o disciplinari in maniera difforme dal Magistero della Chiesa: questo cristiano “Anatema sit”, doveva essere considerato “scomunicato”, fuori dalla Chiesa.

Al singolo cristiano o ai gruppi che operavano dentro la Chiesa, era praticamente proibito di pensare con la propria testa e decidere seguendo la propria coscienza. 

E’ sempre stato il Magistero a decidere per tutti quello che era giusto o sbagliato.

Es. Fino al 1970 era abbastanza normale che il sacerdote confessore decidesse per il penitente quello che era peccato o meno; se una coppia dovesse avere un altro figlio, anche se cinque o sei già correvano per la casa; era il confessore che stabiliva se un comportamento era lecito o meno (es. lavorare di domenica, perdere la Messa, masturbarsi, evadere le tasse, rubare l’uva al vicino di casa ricco, o baciare la propria ragazza, ecc…) anche se solitamente la singola persona percepiva tutto questo come un momento di crescita, di gioia, di scoperta alla vita… . 

3°
Il Magistero si è sostituito alla coscienza delle persone.

In questo senso si parla di “morte di Dio nella coscienza”.

Se Dio ci ha creato e ha messo nell’intimo di ogni persona una legge morale da seguire, in definitiva ci veniva proibito di seguire quella legge, (come se venisse zittito Dio stesso) perché la legge da seguire ci veniva di volta in volta dal Magistero.

Es. 
Se si dava il voto a un partito di sinistra, fino al 1980, non solo si era a rischio di “peccato mortale”, ma si rischiava la scomunica.

Doveva essere il clero a decidere a chi dare il voto, non era una scelta libera del cittadino.

Es. L’uso dei preservativi è “peccato”, secondo la linea ufficiale della Chiesa. E’ la coscienza del Papa a decidere per tutti. Il cristiano non ha diritto ad avere una sua coscienza personale. 

4°
La coscienza che, per definizione del Magistero, è “la voce di Dio presente in ogni uomo”,  quella voce non la si doveva ascoltare, perché la Chiesa e la Gerarchia decidevano e stabilivano che cosa fare o non fare, che cosa era lecito o proibito.

Si è dovuto aspettare il Concilio Vaticano II perché si cominciasse a dare il giusto valore e spazio alla coscienza personale e per ribadire che nessuna autorità può sostituirsi alla coscienza.

Ma neppure oggi che il Concilio Vat. II ha fissato dei punti chiari e in contraddizione con la disciplina tradizionale precedente, ci si è ancora staccati completamente da lentativo di imporsi sulle coscienze dei fedeli.

Vedi il pronunciamento del Card. Ruini, in occasione del referendum, come si diceva sopra. 

Vedi ancora l’ordine tassativo del Papa a impedire la ricerca e il dialogo su questioni di coscienza, quali: il sacerdozio femminile, l’eutanasia, il celibato dei preti, i preservativi, l’Eucaristia ai divorziati e agli omosessuali…

B
IL CONCILIO VATICANO II

Nella Costituzione del Concilio Vaticano II “Chiesa e mondo contemporaneo” 

nel cap. II  si parla della 

“Dignità della persona umana”, 

“dell’uomo creato a immagine di Dio”, 

“dei principi costitutivi dell’uomo” (corpo e anima). 

Tra l’altro si legge:

“L’uomo nella sua interiorità trascende l’universo: in quelle profondità (della sua coscienza) egli torna, là dove lo aspetta Dio, che scruta i cuori, là dove sotto lo sguardo di Dio egli decide del suo destino. Perciò l’uomo, riconoscendo di avere un’anima spirituale e immortale… va a toccare in profondo la verità stessa delle cose”

E ancora:

“La natura intellettuale della persona raggiunge la perfezione, mediante la sapienza, la quale attrae la mente a cercare e ad amare il vero e il bene e conduce l’uomo attraverso il visibile all’invisibile”.

 “Nell’intimo della coscienza l’uomo scopre una legge che non è lui a darsi, ma alla quale invece deve obbedire e la cui voce, che lo chiama sempre ad amare e a fare il bene e a fuggire il male, quando occorre, dice al cuore: fa questo, fuggi quest’altro”.

“L’uomo ha in realtà una legge scritta da Dio, dentro al suo cuore; obbedire è la dignità stessa dell’uomo, e secondo questa egli sarà giudicato.

La coscienza è il nucleo più segreto e il sacrario dell’uomo, dove egli si trova solo con Dio, la cui voce risuona nell’intimità propria.

Tramite la coscienza si fa conoscere in modo mirabile quella legge, che trova il suo compimento nell’amore di Dio e del prossimo”.

“Nella fedeltà alla coscienza i cristiani si uniscono agli altri uomini per cercare la verità e per risolvere, secondo verità, tanti problemi umani, che sorgono tanto nella vita dei singoli quanto in quella sociale”.

“Quanto più dunque prevale la coscienza retta, tanto più le persone e i gruppi sociali si allontanano dal cieco arbitrio e si sforzano di conformarsi alle norme oggettive della moralità.

Tuttavia succede, non di rado, che la coscienza sia erronea per ignoranza invincibile, senza che per questo essa perda la sua dignità.

Ma ciò non si può dire quando l’uomo poco si cura di cercare la verità e il bene, e quando la coscienza diventa quasi cieca, in seguito all’abitudine del peccato”.

C
VEDERE

1°
Ogni uomo è chiamato a vivere a ad agire secondo coscienza, seguendo la proprio coscienza.

2°
Che cos’è la coscienza?

- è una voce interiore che dice come comportarsi e che giudica al termine di ogni azione e al termine della vita;

- è la guida dell’uomo nel suo agire;

- è luce che illumina le scelte da fare;

- è una legge interiore innata, naturale;

- per chi crede in Dio, la coscienza è una legge, una struttura della mente e del cuore, messa da Dio nella natura stessa dell’essere umano. 

- la famiglia, la società, la scuola, gli amici, la chiesa, la TV, ecc… sono tutti elementi che aiutano a formare in maniera retta o erronea una coscienza;

- ogni persona ha una sua coscienza personale, che la caratterizza come persona e come individuo e lo fa essere diverso e distinto da ogni altra persona;

- La coscienza è quanto di più intimo e profondo costituisce la persona.

Ciò che distingue una “persona” da un “animale” è la coscienza che l’uomo ha di se stesso.

Un animale non ha il concetto di se stesso.

- La coscienza permette alla persona di interiorizzare le proprie esperienze; gli permette di riflettere su se stesso, andare nel più profondo della sua interiorità, in ciò che ha di più segreto.

La coscienza è ciò che costituisce la persona;

è ciò che fa sì che ognuno sia un individuo ben distinto da qualsiasi altro, irripetibile, diverso, originale.

- La coscienza è ciò che differenzia veramente due gemelli identici, che sono nati dalla stessa madre, vissuti ed educati nella stessa famiglia, hanno frequentato le stesse scuole e gli stessi amici; hanno ricevuto la medesima istruzione e formazione, ma sono uno diverso dall’altro, perché hanno ciascuno una propria coscienza che li fa essere unici, non identici, ognuno originale.

- La coscienza è l’unica realtà oggettiva che costituisce la vera differenza e distingue perfino due “cloni” identici morfologicamente e geneticamente; in realtà avendo una coscienza di se stessi distinta l’uno dall’altro, loro si percepiscono come due persone completamente diverse e distinte, anche se identiche nel fisico.

D
GIUDICARE

1° Dio è morto nella nostra coscienza, perché abbiamo barattato la coscienza con qualcosa di esterno:

la legge,

le chiacchiere,

la società

l’ordine del superiore,

la Chiesa,

la tradizione,

le convenienze,

l’orgoglio….

una morale imposta 

Es.  Quante volte non ci sentiamo liberi di comportarci secondo coscienza, per non far star male i genitori, per non far parlare la gente, ecc…

Es. 
“Mi sposo in chiesa, perché altrimenti i miei genitori starebbero da cani, se mi sposassi in comune o andassi a convivere con il mio fidanzato”

“Battezzo il mio bambino perché lo fanno tutti, è una tradizione; se dipendesse da me, aspetterei la maggiore età”.

2° 
La Famiglia, l’Autorità, il Magistero, la Gerarchia, la Scuola, la Chiesa… hanno il compito di aiutare la coscienza a formarsi in maniera retta e vera.

Non devono sostituirsi alla coscienza della persona.

3° Gesù Cristo avrebbe dovuto sentirsi peccatore, rispetto alla tradizione e alle leggi religiose del suo tempo:


guariva i malati anche di sabato,


ha difeso un’adultera,


mangiava con i pubblicani


insegnava senza alcuna autorizzazione,


non rispettava le tradizioni delle abluzioni,


ha preso posizione contro le autorità religiose,


diceva di essere il Figlio di Dio, provocando i farisei…

mentre Lui si sentiva sereno perché agiva secondo coscienza.

Non poteva obbedire a imposizioni stupide, scellerate, che andavano contro la persona stessa e contro Dio.

Es. Una volta che i farisei contestarono Gesù per aver guarito un uomo con una mano paralizzata, Gesù rispose:

Perché voi non sciogliete il vostro bue e il vostro asino per portarli a bere anche di sabato?

E se uno di voi ha soltanto una pecora e questa gli va a cadere in una fossa, proprio in giorno di sabato, certo non l’abbandona nella fossa, ma va e la tira su immediatamente, o aspettate il giorno dopo?  (Mt. 12, 9-14)

Gesù fa capire che al di là della “legge del sabato” c’è il buon senso, c’è una coscienza che gli suggeriva di fare del bene.

3° Nella Bibbia la “coscienza” è mente e cuore insieme,

intelligenza e amore. 

La coscienza è l’uomo stesso.

Si “agisce secondo coscienza” quando si ascolta e si mettono in armonia mente e cuore.

4° La coscienza è guidata dall’intelligenza, dall’amore, dal bene, dalla verità, dalla giustizia…. e può trovarsi in contrasto con le convenienze, con le chiacchiere della gente, con le leggi o gli ordini di un superiore.

Es. Nel processo di Norimberga, i gerarchi tedeschi a loro discarica per i reati di genocidio commessi, affermarono che gli ordini venivano direttamente dal Fuhrer; loro non potevano, come ufficiali dell’esercito, non obbedire. 

Naturalmente vennero condannati, perché prima di obbedire agli ordini di un generale, che può essere pazzo, come in questo caso, si deve obbedire alla propria coscienza, che suggeriva di non fare il male, di non uccidere degli innocenti. 

Perché:

La coscienza 
viene 
prima di ogni legge 

prima di ogni ordine superiore

è
al di sopra e al di là della legge




si regola 
sulla verità 

su ciò che è bene, 

su ciò che è giusto.

5° Uno dei nostri peccati è questo: 

non fare per paura di sbagliare,

non rischiare

attendere che la risposta o il suggerimento ci vengano da altri.

E’ meglio sbagliare per aver rischiato, che non far nulla per paura di sbagliare.

Es. nella parabola dei talenti, Gesù condanna il servo infingardo e incapace non per essere scappato con il denaro ricevuto in prestito, o perché lo aveva perso in qualche affare andato male; viene condannato severamente perché non s’era dato da fare per paura di sbagliare, di non farcela, di non accontentare comunque il suo esigente padrone. (Mt. 25, 14-30) 

Gesù fa capire che è meglio sbagliare per aver tentato di fare, seguendo la propria coscienza, che non far nulla per paura, andando anche contro il buon senso e la propria coscienza.

Es 
Gesù non condanna Pietro per averlo tradito.

Pietro, per amore di Gesù, aveva fatto una scelta secondo coscienza, sapendo che stava rischiando…  poi la paura di perdere la faccia, o di esser deriso dalla gente l’aveva portato a fare alcune affermazioni false, andando contro ciò che gli suggeriva la sua coscienza.

E immediatamente Pietro si rese conto del male che aveva fatto, del suo errore, la coscienza gli rimordeva dentro e scoppiò in pianto. (Gv. 18, 15-27)
E
AGIRE

1°
Comportarsi secondo coscienza, è una regola fondamentale di coerenza e di comportamento nella vita.

2°
Non ci si comporta come vorrebbero o pensiamo farebbero gli altri.

3°
La coscienza va formata ed educata.

La famiglia, la scuola, gli amici, la religione, i mass media… sono tutti elementi formativi e turbativi della coscienza.

4°
Non è detto che la coscienza si formi in maniera retta.

Certe compagnie trasgressive, molti programmi televisivi… letture dissacranti possono formare una coscienza erronea, eccessivamente permissiva; senza valori e principi morali

5°
Non giudicare a cuor leggero nessuno; perché non sappiamo su che tipo di coscienza lui si regoli. Se anche fosse erronea, merita rispetto.

6° Abbiamo tutti l’obbligo di formarci una coscienza retta e vera.

Il compito di ogni educatore, di ogni autorità civile e religiosa non è quello di imporre leggi o impartire ordini; quanto piuttosto di formare convinzioni, coscienze, maturare le persone a fare in coscienza le scelte giuste.

7°
Naturalmente una società o una comunità composta da tante persone hanno bisogno di norme di comportamento. Non si può pensare che tutti abbiano una coscienza retta da seguire per il bene di tutti; perciò sono indispensabili le leggi e vanno osservate. La coscienza le farà proprie, come line direttrici di un buon comportamento.

8°
Le leggi sociali, religiose e morali, gli ordini ricevuti dalle autorità o dal Magistero… vanno osservati secondo coscienza. 

Per coscienza si intende la coscienza retta, vera; non mossa da egoismo, tornaconto, orgoglio o ignoranza.

Pertanto diventa bene ciò che la mia coscienza giudica bene e diventa cattivo, quanto la mia coscienza giudica male per me o per gli altri.

Es. 
“i rapporti prematrimoniali”, che il Magistero condanna come azioni immorali, come li giudica la mia coscienza?


“pagare le tasse”, è un dovere; o posso fare il furbo, sentendomi tranquillo in coscienza?

“i preservativi” per evitare il contagio dell’AIDS, sono leciti o devo ascoltare la voce del Papa che li giudica illeciti e contro natura?

“la pratica religiosa” andare in chiesa è un obbligo morale?  In altre parole, è peccato se non frequento la Messa alla domenica o posso sentirmi tranquillo anche se non ci vado?…


“accettare una bustarella” per favorire una Ditta appaltatrice di un lavoro pubblico, come amministratore di un Comune, posso accettarla perchè così fan tutti o perché quella Ditta lo merita l’appalto?

Oppure la mia coscienza mi dice che sto compiendo un gesto riprovevole?
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